
POLITICA INTERNA 

Continua in Sicilia il dialogo tra Pds e Psi 
«Quella è una formula antiquata 
ci sono forze che hanno poco a che fare 
con le vecchie diatribe del movimento operaio» 

Via del Corso si prepara a fare una proposta? 
«La valuteremo e faremo una controproposta» 
«A Psi ben piantato nel sistema di potere 
è ora che corregga Terrore e cambi linea» 

«Unità socialista? È roba vecchia» 
Occhetto: «C'è una sinistra nuova per l'alternativa» 
Occhetto conclude a Palermo, con un lungo giro 
per i quartieri popolari, la faticosa campagna eletto
rale siciliana. E continua il «dialogo a distanza» con 
Craxi: «Per chiarirsi a sinistra - dice - gli elementi ci 
sono tutti. Il Psi deve scegliere l'alternativa, deve rin
novarsi. E deve capire che c'è una sinistra nuova, 
più ampia». L'unità socialista? «È una formula anti
quata, noi siamo un partito moderno...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOUNO 

M PALERMO. «Craxi mi farà 
una proposta? E io gli farò 
una controproposta...». 
Achillei Occhetto guarda di
vertito i titoli dei giornali, 
soppesa il tono un po' allusi
vo un po' misterioso del «cu
gino» di via del Corso, si 
chiede quanto d i concreto ci 
sin dietro quelle parole che 
dicono poco. Ad un tavolino 
appartato dell'hotel Des Pal
me» di Palermo il segretario 
del Pds fa colazione. Spre
muta d'arancio, cornetto, 
caffé americano e giornali. 

Il plng pong a distanza 
con Craxi (Ieri sera era a Pa
lermo mentre Occhetto 
prendeva l'ultimo aereo per 
Roma) prosegue. E chissà 
se porterà a qualcosa di 
concreto. Perché il segreta
rio socialista, dietro le mez
ze frasi, forse non nasconde 
altro die la consumata tatti
c i del prender tempo. «Non 
snrà - si chiede Occhetto -
soltanto un tentativo di usci
re dall'isolamento?». Dopo 
la sonora sconfitta al refe
rendum, e in attesa del voto 
siciliano, «aperture» dal Psi 
invero non se ne vedono. 

Soltanto il clima sembra 

esser cambiato, ma la storia 
della sinistra italiana 6 co
stellata di docce scozzesi 
Per questo la linea su cui Oc
chetto si attesta è quella del
la cautela e della fermezza. 
Cautela, in attesa che qual
cosa di più serio maturi al 
vertice socialista. Fermezza, 
perché finché il Psi non apri
rà una riflessione veni sul
l'alternativa e non cambierà 
la linea «consociativo-con-
flittuale» praticata nei con
fronti della Oc, ogni discus
sione di merito lascia il tem
po che trova. 

«Finché la sinistra non 
crederà in sé stessa e non 
crederà nell'alternativa - di
ce Occhetto • faremo poca 
strada. Come dimostra l'e
sperienza europea -Incalza -
questa scelta pa«sa anche 
per la capacità di correre dei 
rischi. Non si fa l'alternativa 
restando ben piantati nel 
vecchio sistema di potere». 
E' questo, per il leader del 
Pds, r«errore fondamentale» 
di Craxi. Un errore che ren
de l'alternativa poco credibi
le. E allontana t consensi, 
anziché conquistarne di 
nuovi. La politica socialista. 

spiega Occhetto, «ha biso
gno di una profonda revisio
ni:». Se ne vedono i segnali? 
«Il tono è sibillino, le parole 
più oracolari che politiche», 
sorride Occhetto indicando i 
titoli dei giornali. E tuttavia 
«non posso non rallegrarmi 
se Craxi annuncia una pro
posta al Pds». 

Ben venga la proposta, al
lora. A Botteghe Oscure la 
valuteranno con attenzione, 
cosi come «con rispetto e at
tenzione» verrà seguito il di
battito che s'è aperto nel Psi 
(«Apprezzo - dice Occhetto 
-i tentativi di parte socialista 
dì aprire un confronto al di 
fuori delle vecchie pregiudi
ziali») . E tuttavia, sottolinea 
Occhetto. «tutti gli elementi 
di effettiva chiarificazione a 
sinistra sono ormai sul terre
no. E non c'è tempo da per
dere». 

Di quali «elementi» parla il 
leader del Pds? Occhetto ne 
elenca tre. Il primo è che il 
Psi «passi dal vecchio siste
ma di potere alla politica " 
dell'alternativa». 11 che com
porta anche «un cambia
mento di linea da parte so
cialista», perché «il Psi non 
può illudersi di fare con noi 
U stessa politica che fa con 
la De». Il secondo «elemen
to» è che «le alleanze si fan
no su discriminanti pro
grammatiche chiare, altri
menti o non servono o non 
durano». 

E il terzo «elemento»? Oc
chetto lo riassume cosi: 
•Craxi deve capire che an
che l'unità delle forze che si 
richiamano al socialismo -
un obiettivo che noi consi

deriamo importante -non 
può prescindere da un'unità 
più vasta, dall'unità cioè di 
tutte le forze nuove della si
nistra che con le vecchie 
diatribe del movimento ope
raio hanno poco e nulla in 
comune. Se non si capisce 
questo - insiste Occhetto -
non si capisce nulla della le
zione del referendum, che 
ha attraversato i partiti e la 
società civile proprio perché 
i partiti tradizionali, con la 
loro storia, le loro bandiere e 
le loro medaglie, non basta
no a rappresentare il nuovo 
della politica. Non era forse 
questo la "svolta"? -aggiun
ge Occhetto -Noi ci siamo 
trasformati per andare in-
contro alla nuova politica. E 
onestamente mi stupisce il 
fatto che Craxi, da sempre 
cosi attento alle novità, da 
sempre cosi in sintonia con 
la "modernità", si attardi su 
una formula antiquata, quel
la deir'unità socialista". 
Una formula - dice Occhetto 
-buona per gli anni '20, 

3uando la sinistra era tutta 11, 
ivisa fra socialisti e comuni

sti. Ma oggi 
Insomma, insiste il leader 

del Pds, «è ora di mettere da 
parte una certa supponen
za, attribuendoci idee - co
me quella di aver voluto fare 
un partito liberaldemocrati-
co -che non corrispondono 
al vero. Il Psi deve confron
tarsi con noi sulle nostre po
sizioni reali, non su ciò che 
altri, socialisti inclusi, ci attri
buiscono». Serve poco par
lare, come ha fatto ieri Craxi, 
di «battute da strapaese». Il 
leader del Psi dovrebbe inve

ce «mostrare più rispetto per 
le nostre riflessioni sulla sini
stra». 

«Aspetto la proposta di 
Craxi - prosegue Occhetto -
ma intanto, più semplice
mente, mi limito a dire che 
tutte le componenti grandi e 
piccole della sinistra devono 
oggi ripensare sé stesse. E lo 
devono fare con quell'umil-

t. •"<r*!t2*!t*jiir<***s*t>y <ci*-t'w*af9tym"™v<*—*n*] 

tà che è il presupposto ne
cessario dell'unità. Per saper 
indicare a sé stesse e al pae
se i compiti e le funzioni di 
una moderna e avanzata si
nistra di governo». 

L'ultima giornata di Oc
chetto in Sicilia è di nuovo 
dedicata agli incontri, alle 
strette di mano, al «porta a 
porta» nei quartieri popolari. 

Craxi: «Dopo la Sicilia comincerà 
la piti lunga campagna elettorale» 
•Craxi nel pallone? Può darsi ma non mi scuote. 
Quelle di Occhetto sono battute da bar di periferìa». 
li segretario del Psi rilancia da Palermo la sua id ea di 
«unità socialista» e attende fiducioso il voto sicil ano: 
•Lunedi nel pallone forse ci sarà il Pds». Sul resto è 
assai cauto. Lo scontro è rimandato alle prossime 
settimane quando comincerà «la più lunga campa
gna elettorale delia Repubblica». 

DAL NOSTRO INVIATO 
AL8IHTOLBIS8 

• i PALERMO. Nelle viuzze di 
Enee, ai cronisti al seguito, ha 
confidato di essersi dotato di 
una nuova armatura e di una 
jclabola affilata. Ma dal palco 
di piazza Politeama, dove ieri 
sera ha chiuso la campagna 
elettorale siciliana, Bettino 
Craxi non ha menato gran fen
denti Preterisce lasciar capire, 
semmai, che se ha qualche 
buon colpo di riserva, lo gio
cherà dopo lunedi. Quando 
comincerà - dice - la «più lun

ga campagna elettorale della 
storia della Repubblica». Si ria
pre dunque l'eterno gioco del 
•voglio non voglio» le elezioni 
anticipate? Come al solito il 
leader socialista non si sbilan
cia. Poche ore prima, chiac
chierando a Taormina, ri feren
dosi alla «confusione» della si
tuazione politica italian,», ave
va detto: «Probabilmente è 
dannoso lasciar: che le cose si 
trascinino, ed è probabilmente 
dannoso provocare una bru

sca interruzione». Perché poi 
dovrebbe esporsi il Psi, già am
maccato dal risultato del refe
rendum? «Su una serie di que
stioni specifiche - allude Craxi 
- non tocca né a me né ai so
cialisti dire la prima parola, 
che spetta invece a chi ha l'a
bitudine di dire "ni" e deve in
vece avere il coraggio di dire 
dei si e dei no». L'invito è una 
rampogna esplicitamente ri
volta alla De, che lo ha lasciato 
solo a predicare l'astensioni
smo ma il leader socialista pre
ferisce non alzare i toni della 
polemica con gli alleati demo
cristiani. Del resto Arnaldo For-
lani, parlando l'altro ieri pro
prio quia Palermo, gli ha Invia
to un messaggio di pace, con
dito di rosse considerazioni sul 
Pds («gli ex comunisti sono dei 
pentiti, hanno sbagliato per 40 
anni: ora vengano pure, ma 
con umiltà, in punta di piedi»), 
correggendo l'«aperturismo» a 
sinistra di certi suoi compagni 

di partito (come Gava e Man-
nino), recitando anzi la parte 
del primo della classe in mate
ria di fedeltà alle alleanze: «Noi 
- si loda Forianl - lo diciamo 
subito con chi governeremo, e 
non aspettiamo il voto». 

Ma Craxi è inquieto, e sente 
il bisogno di insistere nella po
lemica e negli inviti all'Indiriz
zo del Pds. 11 dialogo-battibec
co a distanza con Occhetto, 
che sembra destinato a intrec
ciarsi sulle piazze siciliane, 
continua. «Occhetto fa battute 
da strapaese, da bar di perife
ria. Dice che Craxi è nel pallo
ne? Può darsi; ma la cosa non 
mi scuote. Non vorrei che lu
nedi finissero loro nel pallo
ne». L'attesa, la speranza un 
po' spasmodica, è che il risul
tato delle elezioni siciliane sia 
la prima vendetta delle ama
rezze di questa settimana. Do
po, il leader socialista potrà 
continuare il suo discorso sul-
l'«unità socialista» con ben al
tra tranquillila. Ma anche da 

Palermo Craxi npete la sua ri
cetta: «La nostra proposta è 
una cosa seria - dice - di fron
te la crisi del comunismo e do
po anni che a testa bassa ab
biamo combattuto i\ bipolari
smo italiano, per rompere l'e
gemonia do. Non ci sono già 
stati un presidente della Re
pubblica e un presidente del 
Consiglio socialisti? Ora l'o
biettivo di Craxi è quello di for
mare «una grande forza socia-
Usta e democratica», un partito 
•europeo». «Non possiamo cor
rere precipitosamente, per 
non inciampare - aggiunge 
ancora - ma nei prossimi anni 
ci arriveremo». Di questo si di
scuterà al congresso di Bari. 

Intanto il segretario del Psi 
cerca di digerire la batosta del 
referendum. Ammette ancora 
una volta - chiacchierando la 
bar - di aver commesso «un er
rore di valutazione». «È una vi
cenda sulla quale riflettiamo -
ragiona - ma è una vicenda 

che ha un inizio e una fine. 
Non determinerà il corso delle 
cose italiane future». Teme l'i
solamento, l'accerchiamento 
da parte delle forze trasversali 
che hanno vinto col si? Ma 
quel fronte - si dice Craxi - è 
troppo «eterogeneo». «Pensate 
davvero che stiamo di fronte a 
un blocco di popolo che va da 
Occhetto a Rauti, passando 
per Pininfarina e il cardinal Bif
fi? Perché allora non chiedono 
di andare al governo facendo 
subito le elezioni? Mi sembra 
una bizzarria». 

Medita, si consola, studia la 
rivincita e forse la vendetta 
Chino di Tacco. Non rinuncia 
ai suoi cavalli di battaglia, ma 
non li lancia al galoppo. Il refe
rendum presidenzialista? «Bi
sognerà farlo: se si sono sco
modati gli elettori per le prefe
renze si dovranno scomodare 
anche per scegliere quale Re
pubblica vogliono». Ma non è 
un ultimatum. «Ci vorrà uno, o 
due anni», prende tempo Cra-

In mattinata il segretario del 
Pds ha visitato il deposito 
ferroviario e i cantieri navali, 
poi, nel pomeriggio, è anda
to nei quartieri Noce e Zen. 
E dice che il «problema cen-
trale-delle elezioni siciliane 
è «la sconfitta del sistema di 
potere de, che a causa delle 
divisioni della sinistra rischia 
di uscire indenne. Invece è 
proprio quel sistema di po
tere il maggior responsabile 
della cappa di piombo che 
grava sulla vita politica, so
ciale, civile dell'isola...». 

La divisione della sinistra 
è la preoccupazione mag
giore per il Pds. A Orlando, 
Occhetto rimprovera «un 
comportamento poco gene
roso»: «Ora lui ci accusa di 
essere "consociativi" - dice -
ma io non sono mai stato 
nello stesso partito di Lima, 
non sono mai stato eletto 
grazie al sistema clientelare 
de...». Insomma, dice Oc
chetto. se la Rete ha un si
gnificato, dev'essere quello 
di «portar via» alla De le deci
ne di migliaia di voti che Or
lando le ha regalato l'anno 
scorso. 

Anche ai «compagni di Ri
fondazione comunista» il 
leader del Pds lancia un ap
pello. «Invito i compagni di 
Rifondazione - dice - a con
centrare il voto sul Pds fa
cendo cosi prevalere la pro
spettiva di un'autentica al
ternativa di sinistra sull'inuti
le funzione di disturbo che 
Rifondazione si è scelta, con 
il solo risultato di regalare a 
Craxi la soddisfazione del 
"sorpasso"». 

Il segretario 
del Pds 
Achille Occhetto 

xi. E l'alleato delle ultime bat
taglie, Francesco Cossiga? Il 
presidente si sente solo, lo pro
voca qualcuno. «Forse perché 
in questi giorni ero via...», 
scherza Bettino. Ma sul terre
moto istituzionale aperto in 
questi giorni preferisce non 
pronunciarsi. Cossiga contro 
Andreotti? «Per il momento 
non ho titolo politico per inter
ferire in questa vicenda. Aspet
to i suoi sviluppi e i chiarimenti 
successivi, se ci saranno». SI, 
sta riflettendo sulle sue valuta
zioni sbagliate Craxi. Quella 
sul referendum. E forse anche 
quella che lo ha portato a gio
care spregiudicatamente la 
carta Cossiga per scompagina
re la De. Ma la De è tutt'altro 
che scompaginata. E anche 
questo comincia ad impensie
rire il leader socialista, mentre 
a Palermo agita II suo garofano 
e sulla sua testa volteggia un 
aeroplano della rete di Orlan
do. 

Sinistra Psi: «Cambiare linea». E anche De Michelis obietta 
n programma del Psi propone 
una repubblica semipresidenziale 
ma il manifesto della minoranza 
chiede una revisione strategica 
n ministro: «C'è da ripensare...» 

VITTORIO RAQONB 

i B ROMA. Se la sinistra so
cialista vuol discutere, ecco 
pronto un bel documento pro
grammatico, quello per il con
gresso straordinario del Psi, 
che si terrà a Bari dal 27 al 30 
giugno. L'ha pubblicato ieri I' 
•Avanti!»: un inserto in otto ca
pitoli, tutto dedicato a «rinno
vamento istituzionale e pro
gresso sociale». Le assise di Ba
ri - aveva annunciato a suo 
tempo la segreteria del Garofa
no - saranno l'occasione per 
mettere a punto, nel suo com
plesso, la grande riforma della 
quale paria il Psi. Nel frattem
po, pero, c'è stata una crisi di 
governo chiusa malissimo, c'è 
stata la sconfitta referendaria 
del Psi, c'è stato il crescendo 

delle esternazioni di Cossiga. 
Cosi fa uno strano effetto, 
mentre la sinistra socialista ri
trova la voce e chiede unii di
scussione sulla linea, leggere 
una piattaforma congressuale 
esclusivamente «programmati
ca», senza alcuna analisi politi
ca. Evidentemente, la questio
ni di linea sono affidate «.Ila re
lazione che Craxi terrà a Sari. 
Prima di sbilanciarsi, il leader 
del Garofano «.spetta di soppe
sare il risultalo delle: «lezioni 
siciliane. D'altra patte, non si 
può dire che il documento 
congressuale, almeno nel toni, 
non rispecchi in qualche misu
ra le nuove preoccupazioni di 
casa socialista. 

Il capitolo iniziale del pro
gramma, infatti, quello dedica

to al «rinnovamento delle isti
tuzioni», abbandona nella pri
ma parte i toni perentori, e cer
ca di assorbire il colpo del re
ferendum del 9 e IO giugno. E 
significativo, ad esempio, un 
accenno all'Invadenza dei par
titi, e al fatto che «la riforma 
delle regole» non basta da sola 
a curare la «malattia» Italiana, e 
che «molto dipende e dipen
derà sempre dagli uomini, dai 
programmi e dall'etica che rie
sce a prevalere». Nella sostan
za, però, il documento ripro
pone il presidenzialismo e la 
richiesta di una consultazione 
popolare sull'assetto della Re
pubblica. Vi si parla di «model
lo semi-presidenziale», con un 
capo dello Stato eletto dal po
polo che abbia «ruolo arbitrale 
e poteri di alta direzione politi
ca», e che lasci «al primo Mini
stro la guida quotidiana del go
verno». Ma il Parlamento deve 
essere ancora «eletto secondo 
un sistema proporzionale», so
lo concito con una clausola di 
sbarramento. Sull'argomento 
referendum, la piattaforma so
cialista chiede che i cittadini 
giudichino attraverso il voto le 
•diverse opzioni» sul riassetto 
della Repubblica. 

Quel che manca nel docu
mento congressuale, come si 

diceva, è Invece un qualsiasi ri
ferimento alla prospettiva poli
tica. Ad affrontare di petto 
questo argomento, resta la si
nistra di Claudio Signorile, che 
ieri ha presentato la sua «lette
ra aperta», firmata da Signorile, 
Ruffolo, Borgoglio, Cardetti. 
Diglio e Milani. Ma intanto, si 
fa vtvo anche Gianni De Miche
lis: «Posso riconoscere - dice -
che abbiamo sottovalutato la 
volontà degli elettori di espri
mere una volontà di cambia
mento anche se attraverso uno 
strumento che abbiamo giu
stamente ritenuto improprio». 
In ogni caso, aggiunge il mini
stro degli esten, «dopo il risul
tato del referendum, il proble
ma è quello di dare delle rispo
ste con una corretta valutazio
ne dei grandi cambiamenti 
che stanno avvenendo nel 
mondo e in modo particolare 
in Europa». 

Ma che cosa rivendica il ma
nifesto» della sinistra del parti
to' Chiede che dal congresso 
di Bari il Psi esca con «una li
nea di ricambio», rovesciando 
•il percorso politico» fino a og
gi compiuto da Craxi e dal suo 
gruppo dirigente. «In questi an
ni - è scritto nella lettera - si è 
ritenuto che dalle scelle istitu
zionali potessero poi derivare 

le soluzioni politiche, e che 
quindi le alleanze fossero un 
problema successivo». La sini
stra del Garofano è invece con
vinta che «i problemi dell'unità 
socialista, i nuovi rapporti a si
nistra, e la ricostruzione di una 
forte relazione coi partiti laici, 
vengono prima delle riforme 
Istituzionali». E invita il Psi ad 
uscire «dalla schematica alter-

li ministro 
per l'Ambiente 
Giorgio 
Ruffolo 

nativa fra presidenzialismo e 
parlamentarismo», e a costrui
re nel tempo «una Intesa fede
rativa» che sia «il cuore di una 
sinistra di governo, protagoni
sta del ricambio politico». Una 
«strada maestra», questa, che 
richiede «un rinnovamento di 
culturaedlgroppodlngente». 

Agli appelli di Signonle e dei 
suoi continua a rispondere, 

però, il silenzio dei colonnelli 
di Craxi, accompagnato da 
qualche bordata polemica. Il 
ministro per le Aree urbane, 
Carmelo Conte, ieri ha liquida
to «la chimera del dissenso», 
invitando «quei due o tre socia
listi che hanno deciso di "met
tersi in movimento" facendo il 
verso, in ritardo, ai tanti partiti 
del SI», a «meditare su tutto per 
cogliere appieno l'ansia di 
cambiamento». Più pensoso, il 
sottosegretario Valdo Spini evi
ta gli insulti, e conviene che «la 
prospettiva dell'unità socialista 
va affermata non come resa a 
mani alzate degli ex comuni
sti», ma «come passaggio ne
cessario e mobilitante per eu
ropeizzare il nostro sistema 
politico». La sinistra, dal canto 
suo. mostra le unghie. Felice 
Borgoglio ieri ha avvertito: «Se 
qualcuno pensa di tornare al 
clima di rissa ante-Midas si 
sbaglia di grosso». E un altro 
dei firmatari della lettera aper
ta. Pasquale Diglio, ha chiesto 
maliziosamente a Martelli «un 
ampio esame» delle ultime vi
cende governative, «con ipote
si autocritiche e conseguenti 
iniziative di rinvigorimento e 
cambiamento del ruolo dei so
cialisti nel governo del paese». 

Intervista con Asor Rosa 
«La cosa più importante 
da fare oggi è costruire 
l'autonoma identità del Pds» 

«Dopo il referendum? 
Né con il Psi 
né con la De...» 

STEFANO BOCCONETTI 

M ROMA Quasi una settima
na dopo, quel «si» fa ancora di
scutere. Insomma, chi ha vinto 
al referendum? Lo chiediamo 
ad Alberto Asor Rosa, ex diret
tore di «Rinascita», della dire
zione del Pds 

Allora, caia ba significato 
quel voto? 

Trovo che rispetto ad altn refe
rendum, ci sono differenze no
tevoli: nel senso che stavolta 
nei «si» c'è stata la confluenza 
di forze molto eterogeneea. Un 
insieme difficilemente indiriz-
zabile verso un omologo pro
getto politico 

E Invece gli «confitti su cosa 
devono riflettere? 

Nel passato c'è stato un dibat
tito sull'Italia vista come un 
paese immaturo , un paese 
non fondato su una cultura po
litica comune. Si parlava, in
somma, di culture politiche 
contrapposte, la cui disunione 
impediva di fare le riforme isti
tuzionali. Il referendum dimo
stra, invece, che c'è una cultu
ra politica comune basilare 
fondata su alcuni principi eie-
mentarissimi. 

Quindi non è un voto pro
gressista? 

É solo un voto costituzionale 
che fa argine ad un attacco 
molto massiccio, molto violen
to, condotto in questi anni. 
Quindi un voto contro i sociali
sti, un voto contro le lobbia af
faristiche, contro la commistio
ne criminalità e politica. 

Trasferendo l'analisi dal so-
dalealpolltieo... 

£ estraniente complicato fare 
un trasferimento. Direi che è 
più semplice - anche se tutto 
da discutere - il trasferimento 
sul piano istituzionale. Mi sem
bra eviden'e che l'elettorato 
abbia espresso una tendenza 
precisa: a rendere più traspa
rente il rapporto tra i meccani
smi della rappresenuinza e la 
funzione di governo, a rendere 
meno funzionante il meccani
smo dell'usa affaristico e parti
colaristico Clelia politica. 

Un voto quindi contro la re-
pubblica presidenziale? 

SI, sinteticamente si potrebbe 
dire cosi. Anche se il nesso tra 
questo risultato e la polemica 
contro il presidenzialismo non 
è così immediato come po
trebbe app,irire. 

Insisti» irò: dopo U voto so
no più f scili I rapporti col 
PslT 

Spostiamo il piano del discor
so. L'errore che si potrebbe 
commettere oggi sarebbe 
quello di trame immediate 
conseguenze sul piano dei 
rapporti tra le forze politiche. 
Avendo in lutti i casi, come tra
guardo immediato, l'inseri
mento del Pds in una qualsiasi 
combinazione di governo. 

Pool essere pio. espUdto? 
Qualcuno oggi può essere ten
tato di utilizzare questa vittoria 
per sostenere la tesi del nostro 
diritto di far parte di un blocco. 
Di un bloxo che può com

prendere, a seconda degli 
onenuunenti. la De o il Psi. Sa
rebbe un'interpretazione e 
un'utilizzazione molto ridutti
va del referendum. In questa 
occasione, invece, il Pds ha di
mostrato una possibilità di col
locazione autonoma dentro k> 
schieramento della sinistra. E 
onestamente devo riconoscere 
la positività del comportan-
mento del nostro partito, dopo 
mesi, forse anni, di subalterni
tà alle scelte altrui La mia idea 
è che il referendum non do
vrebbe essere considerato un 
punto conclusivo, ma un pun
to di partenza del processo di 
definizione dell'identità del 
partito. 

Quindi, dopo 11 voto, «co-
strolamo» Il partito-. 

Dipendesse da me non farei la 
corsa all'avvicinamento alla 
De o al Psi, ma penserei che 
quel voto è una tappa di pas
saggio nella ncostruione di 
una più definita identità della 
sinistra, oggi più frammentata 
e confusa di ieri. 

E un] piano delle alleanze? 
Il lerna mi sembra meno rile
vanti;. Insisto: il risultato del 
voto può e deve agevolare il 
processo di autonomia teorica 
e culturale del nuovo partito. Il 
fatto che il Pds abbia scelto di 
battere una strada di resistenza 
costituzionale - chiamiamola 
cosi - significa che esistono 
degli anticorpi rispetto ad una 
sua possibile gestione total
mente subalterna all'ipotesi 
dell'unità socialista e al rein
contro, altrettanto subalterno, 
con la De 

Parli deindentltà dd Pds: 
ma la scelta verso rateroatt-
va non neèglàaa pezzo? 

L'alternativa è la prospettiva 
strategica dentro cui devono 
muoversi tutte le forze riforma-

' trlci. Questa affermazione, in 
sé giusta, corre il rischio d'es
sere astratta perchè queste for
ze riformatrici sono oggi distri
buite in modo estremamente 
variegato. Sono anche nella 
De, nell'arcipelago della nuo
va sinistra, stanno dentro Ri-
fondazione. Dire che si è a fa
vore dell'alternativa non signi
fica dire che si è a favore del
l'unità socialista, non significti 
din; che sì considerano privile
giati i rapporti col Psi. L'Italia è 
talmente singolare da farci dire 
che tra le forze che si sono 
schierate pericolosamente a 
danno della Repubblica ci so
no anche i socialisti. Ecco per
ch'i il problema dell'idenutà e 
l'autonomia deve precedere -
e configurare - il cammino 
successivo. Ed ecco perchè 
l'alternativa al sistema di go
verno De non può essere con
siderato un obbiettivo talmen
te ravvicinato da fare addirittu
ra un discorso di schieramene 
e di alleanze. In ogni caso non 
bisognerebbe dimenticare che 
per fare la nforma della politi
ca rivolta verso gli altri, biso
gna partire dalla riforma di sé 
stessi come partito. E questo è 
appena cominciato 

«Libere, insieme» 
A Rimiri la festa 
delle donne Pds 
• • ROMA •Libere, insieme»" 
è la festa nazionale delle 
donne del Pds, che inizia og
gi a Rimini alle ore 13 con la 
presentazione del isondaggio 
sulle domande e le aspettati
ve del mondo femminile ver
so il Pds. Poi. fino a domeni
ca 23, ci sarà un susseguirsi 
di iniziative, politiche e cultu
rali, che affronteranno tutte 
te tematiche che interessano 
più da vicino le donne. Si co
mincia con ciò che vogliono 
le donne, vale a dire ia di
scussione sul risultati di un 
sondaggio (oggi alle 21, in
terverranno Bandoli. Simona 
Dalla Chiesa, Grainer, Manci
na, Visani). Si prosegue con 
la libertà (se ne discute do
mani alle 18 con Pietro In-
grao), la scuola (lunedi 17). 
la politica (con Nilde lotti 
sempre il 17), la violenza 
sessuale e le donne dell'Est 
(martedì 18), i tempi di vita 
(presentazione di un libro di 

Liura Balbo, mercoledì 19), 
una nuova etica sessuale 
(mercoledì 19). le donne nel 
Medio Oriente e la vita quoti
diana (giovedì 20), la diffe
renza sessuale (venerdì 21), 
le donne, la sinistra e le istitu
zioni (sabato 22 con Cap-
piello, D'Alema, Intini e Tur
co) , parole e storie di donne 
in Sicilia (con le scrittrici Cri-
santino e Cutrufelli sempre 
sabato). 

Infine domenica 23 due 
giornaliste, Elena Doni e Bar
bara Palombelli interviste
ranno Achille Occhetto (ore 
18). Naturalmente accanto a 
queste iniziative ci saranno 
spettacoli, film e incontri mu
sicali. 

Per tutto il periodo della fe
sta funzionerà uno spazio
gioco per i bambini. Mentre 
alla chiusura della festa ver
ranno estratti i premi della 
sottoscrizione. 
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